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Introduzione: cosa, come, perché

Il presente volume è dedicato al tema dello sviluppo economico e delle 
disuguaglianze territoriali in Italia, analizzati nel più ampio quadro inter-
nazionale in cui il nostro Paese è inserito. L’opera nasce innanzitutto come 
supporto didattico ai materiali utilizzati in due cicli di seminari su crescita 
economica, investimenti pubblici e politiche di sviluppo in Italia, organiz-
zati negli anni accademici 2023-24 e 2024-25 presso il Dipartimento di 
Economia, Società, Politica (DESP) dell’Università degli Studi di Urbino 
Carlo Bo1, In questa prospettiva il testo non è soltanto un manuale, ma an-
che un ponte tra la dimensione accademica e quella della policy: uno stru-
mento per facilitare il dialogo fra studiosi, studenti e operatori del settore.

Accanto alle finalità di ausilio didattico, lo scritto trova ragion d’essere 
nella preoccupante circostanza fattuale che vede nell’Italia un Paese avan-
zato dove le disparità territoriali sono più ampie e durature. Basti pensare 
alla differenza di PIL pro capite, livelli occupazionali, qualità dei servizi 
pubblici e dotazione infrastrutturale fra Nord e Sud. Un divario che si è 
sedimentato in decenni e che rappresenta una vera e propria sfida per la 
coesione nazionale.

Le crisi economiche degli ultimi decenni – dalla doppia crisi finan-
ziaria dei primi anni Duemila fino alla recente pandemia – hanno ulte-
riormente aggravato tali divari, con conseguenze che si riflettono sulla 
coesione sociale, sulla competitività del sistema produttivo e sulle stesse 
prospettive di crescita di lungo periodo. In questo contesto, il Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza (PNRR) costituisce un’occasione straordinaria, 

1  Il ciclo di seminari è intitolato Lo sviluppo economico in Italia: le politiche, il ruolo 
degli investimenti pubblici, la coesione territoriale e il PNRR, di cui la Prof.ssa Agnese 
Sacchi è stata promotrice come docente titolare e il dott. Piero Rubino relatore nelle due 
edizioni. 
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difficilmente ripetibile, per avviare un processo di riequilibrio strutturale 
di ampio respiro, indirizzando risorse su settori strategici come digitalizza-
zione, transizione ecologica, inclusione sociale e infrastrutture territoriali.

Il volume si articola in 6 capitoli, che sono idealmente suddivisi in due 
ambiti tematici: le questioni strutturali, che sono alla base degli squilibri 
territoriali (Capitoli 1 e 2), e le politiche pubbliche rivolte al loro supera-
mento (Capitoli 4 e 5). Tra queste due aree si colloca il Capitolo 3, dedi-
cato al ruolo degli investimenti pubblici come strumento di sostegno allo 
sviluppo e di incremento del potenziale di crescita. 

In dettaglio, nel Capitolo 1 si affrontano questioni definitorie di misura-
zione della crescita, dello sviluppo e del benessere, richiamando indicatori 
tradizionali (come il PIL) ma anche metriche innovative (indicatori com-
positi di benessere, indici di disuguaglianza). Nel Capitolo 2 si descrivono 
le origini storiche e i tratti fondamentali dello squilibrio territoriale che 
continua a caratterizzare l’Italia, esaminando alcuni caratteri delle disu-
guaglianze regionali alla scala europea e mostrando, con dati comparativi, 
come l’Italia presenti differenziali persistenti rispetto ad altri Paesi dell’U-
nione. Il Capitolo 3 discute il ruolo degli investimenti pubblici nel sostene-
re lo sviluppo attraverso l’innalzamento del potenziale di crescita dell’eco-
nomia. Il capitolo funge da “cerniera” fra analisi strutturale e proposte di 
policy, illustrando anche esempi concreti di investimenti infrastrutturali, 
piani di rigenerazione urbana e interventi nel campo dell’innovazione e 
della sostenibilità ambientale.

La seconda parte del volume propone una rassegna critica delle poli-
tiche pubbliche dirette a mitigare gli squilibri territoriali. Ci si sofferma 
esclusivamente sulle misure di natura «aggiuntiva», così chiamate perché 
travalicano il raggio di azione degli interventi ordinari: principalmente le 
politiche di coesione territoriale, discusse nella loro impostazione europea 
(Capitolo 4) e nell’applicazione italiana (Capitolo 5), e la «singolarità», 
ancora in corso alla fine del 2025, del PNRR, di cui tratta il Capitolo 6. 
Un’attenzione particolare è dedicata alla valutazione degli effetti delle 
politiche nel tempo, con l’obiettivo di evidenziare punti di forza e criticità 
attraverso l’uso di dati aggiornati.

L’impostazione dello scritto è volutamente descrittiva: più che offrire 
interpretazioni innovative, si è scelto di presentare in modo chiaro e ac-
cessibile contributi autorevoli già disponibili, arricchendoli con dati quanto 
più possibile aggiornati, grafici, tabelle ed elaborazioni anche a cura degli 
autori. Questo approccio intende soddisfare una duplice esigenza: fornire 
strumenti di apprendimento, ma anche offrire un quadro sintetico e docu-
mentato di un tema complesso e di grande rilevanza per il futuro del Paese 
a un pubblico più vasto. 
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Chi scrive, Piero e Agnese, accompagna lettori e lettrici con due brevi 
note personali. La prima, di Piero, in forma di “vuoto a perdere”, riper-
corre un’esperienza professionale durata quarant’anni, dai primi studi di 
congiuntura da “dilettante allo sbaraglio” fino a più recenti analisi delle 
politiche pubbliche, inseguendo le tendenze dell’economia reale e della 
finanza pubblica, ivi incluse le infrastrutture, i servizi a rete e la loro rego-
lazione. La seconda nota è di Agnese che, con uno sguardo più giovane e 
immediato, si è lanciata nell’impresa di affrontare argomenti impegnativi 
con l’intento di restituirli in una forma snella, così da offrire a studentesse 
e studenti strumenti semplici per interpretare fenomeni complessi. 

L’auspicio che accompagna queste pagine è semplice: fornire spunti di 
riflessione e di conoscenza che, pur «senza fretta ma senza sosta», possano 
stimolare il dibattito e accrescere la consapevolezza sui nodi strutturali e 
sulle possibilità di sviluppo del nostro Paese. In quest’ottica, l’obiettivo ul-
timo non è solo trasmettere informazioni, ma anche stimolare un approccio 
critico e costruttivo, che aiuti lettori e lettrici a collocare i fenomeni de-
scritti all’interno delle dinamiche economiche e sociali più ampie.

Da ultimo, ma non per importanza, un ringraziamento al DESP e all’U-
niversità di Urbino che ha incoraggiato e sostenuto gli autori in tutte le fasi 
progettuali del volume, nonché a quanti hanno contribuito con suggerimen-
ti e discussioni ai seminari dai quali questo lavoro trae origine.

Piero Rubino
Agnese Sacchi



Le analisi quantitative e le elaborazioni contenute nel volume sono state 
chiuse sulla base di informazioni e dati disponibili al 31 agosto 2025.
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1.  
Crescita, sviluppo, sostenibilità: concetti e misure 

1.1.	 Come misurare lo sviluppo?

1.1.1.	 La crescita economica in una prospettiva secolare

La dimensione relativa e assoluta di un sistema economico può essere 
valutata secondo diversi criteri che, sebbene oggettivi, assumono un signifi-
cato diverso a seconda della finalità del confronto.

Diverse angolature sono ammissibili: geografica, demografica, eco-
nomica, ma anche militare, strategica, culturale. La variabilità delle gra-
duatorie che ne derivano è sempre molto ampia; sono pochi i Paesi che 
occupano stabilmente i primi posti in classifica (in pratica, l’unico esempio 
è dato dagli Stati Uniti; Tavola 1.1).

Il livello e la crescita del prodotto – che con maggiore precisione termi-
nologica le discipline economiche qualificano con gli aggettivi «interno» e 
«lordo» per formare l’acronimo «PIL» – sono le due grandezze più comu-
nemente utilizzate per sintetizzare l’evoluzione di un sistema economico 
nel corso del tempo.

Vi è un ovvio legame fra le metriche sottostanti a queste due variabili, 
rispettivamente un flusso e un saggio: è la crescita a condurre il livello del 
PIL dal punto iniziale a quello finale dell’arco di tempo considerato. Ri-
muovendo l’effetto dell’inflazione, eliminiamo l’illusione ottica (o «mone-
taria») di una variazione puramente nominale, alla quale non corrisponde 
un effettivo aumento del volume dei beni e servizi finali a disposizione dei 
consumatori, dunque del benessere collettivo. Infine, rapportando il PIL 
depurato dalla variazione dei prezzi alla popolazione residente, otteniamo 
il prodotto per abitante, che è tuttora la più diffusa misura sintetica del 
benessere collettivo, intuitiva ma complessa nella costruzione delle sue de-
terminanti. 
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Secondo le stime originali di Maddison (2004) – che ha ricostruito per 
la maggior parte dei paesi l’andamento dei livelli di attività lungo un oriz-
zonte plurisecolare1 – dal 1820 al 2003 il PIL pro capite mondiale è au-
mentato di circa 10 volte, il valore aggiunto di 60 volte mentre la popola-
zione è esplosa, passando da 1 a 6 miliardi di persone. A partire dalla fine 
del XIX secolo il ritmo di crescita globale è quasi raddoppiato, passando 
dallo 0,9 all’1,6 per cento nei 100 anni successivi. Estendendo le stime di 
Maddison fino agli anni precedenti la pandemia si può valutare che il red-
dito pro capite mondiale sia cresciuto di quasi 15 volte rispetto al 1820.

In dettaglio, la Tavola 1.2 riporta i livelli stimati del PIL pro capite, 
espressi in dollari USA costanti e in termini medi, per le macroaree geo-
grafiche mondiali presenti nel database del «Progetto Maddison» per alcu-
ni anni salienti dei 172 seguenti al 1850, mentre la Tavola 1.3 ne esprime 
gli andamenti in forma di numeri indici per meglio apprezzare i mutamenti 
delle posizioni relative fra le varie aree mondiali. 

Il dinamismo che ha caratterizzato gli ultimi secoli contrasta con la 
stasi prevalsa dal Medioevo al Cinquecento e proseguita nei due secoli 
seguenti. Si valuta infatti che, fino alla «rivoluzione industriale» esplosa 
nell’Inghilterra di fine Settecento, il mercantilismo che dominava i sistemi 
economici di allora riuscì ad innalzare il reddito mondiale di non oltre lo 
0,05 per cento all’anno: un ritmo così blando da richiedere almeno due se-
coli per raddoppiare il livello di partenza del prodotto. 

Solamente negli ultimi due secoli il reddito globale si è espanso a un 
ritmo apprezzabile, dell’ordine dell’1,3-1,5 per cento medio annuo, una ve-
locità comunque contenuta se confrontata con l’eccezionale crescita che ha 

1  Il database del «Progetto Maddison» è un vasto insieme di dati ampiamente utilizza-
to che fornisce stime storiche del PIL pro capite e della popolazione in diversi paesi e re-
gioni, risalendo in alcuni casi fino all’anno 1 d.C. Si basa sul lavoro pionieristico di Angus 
Maddison, un economista britannico che ha cercato di quantificare la crescita economica e 
il tenore di vita a lungo termine in tutto il mondo. La sua caratteristica principale è la pos-
sibilità di scaricare senza oneri serie storiche di lungo periodo del PIL totale, popolazione 
e PIL pro capite (in dollari USA del 2011, corretti per la parità dei poteri di acquisto) 
per numerosi paesi. I dati disponibili permettono di norma di risalire al 1820, con alcuni 
dati stimati fin dall’antichità. Le stime si basano su una combinazione di evidenze stori-
che, modelli economici e proiezioni basate su dati recenti. Dalla scomparsa di Maddison 
(avvenuta nel 2010) il progetto è gestito dal Groningen Growth and Development Centre 
dell’Università di Groningen nei Paesi Bassi. Il database viene tipicamente interrogato per 
effettuare ricerche storiche su modelli di sviluppo a lungo termine, divari fra macroaree e 
traiettorie di crescita; per esaminare la convergenza o la divergenza tra paesi; per definire 
i contesti economici in chiave storica. Viene utilizzato da studiosi ed organizzazioni inter-
nazionali per contestualizzare questioni strutturali e per ricostruire i cambiamenti secolari 
della disuguaglianza globale.
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caratterizzato i paesi asiatici nei decenni più vicini: il Giappone, cresciuto 
a ritmi medi annui del 7-8 per cento dopo il secondo conflitto mondiale; 
la Cina, dove i tassi di crescita si sono mantenuti su livelli di oltre il 9 per 
cento annuo dal 1990 ai primi anni Duemila; e l’India, il cui prodotto è sa-
lito in media annua di circa il 6,5 per cento nell’ultimo mezzo secolo.

1.1.2.	Crescita, sviluppo, benessere

Sembra appropriato – forse anche utile – iniziare queste note richia-
mando la distinzione fra crescita e sviluppo.

Pur se entrambe indiscutibilmente appartenenti al dominio della scien-
za economica, fra le due nozioni corrono differenze significative. La cre-
scita è un concetto monodimensionale; è misurabile con l’andamento nel 
tempo – sperabilmente positivo – di un indicatore sintetico del livello di 
attività economica in un certo territorio, che è identificato – per conven-
zione unanime – dal Prodotto Interno Lordo (PIL) in termini reali, ossia 
depurato dal velo della dinamica dei prezzi dei beni e servizi che lo com-
pongono.

Lo sviluppo, di contro, ha connotazioni più sfumate e poliedriche. Il 
concetto rimanda al miglioramento di un insieme di variabili che defini-
scono la qualità della vita (tra cui la sua durata attesa) degli individui di 
una collettività sotto molteplici profili2: sociali, culturali, sanitari, nutrizio-
nali, psicologici fino ad includere la percezione del grado di soddisfazione 
rispetto alla propria esistenza: la «felicità» (happiness) menzionata come 
aspirazione inalienabile del genere umano della Dichiarazione d’indipen-
denza degli Stati Uniti d’America (1776)3. Si tratta dunque di una nozione 
intrinsecamente multidimensionale, appartenente a un campo disciplinare 
più largo e variegato dell’analisi economica.

Concettualmente, lo sviluppo è definibile come un aumento netto del 
benessere collettivo inteso nelle sue dimensioni socialmente rilevanti: di 
valorizzazione (o «capacitazione») delle potenzialità individuali, di sosteni-
bilità ambientale, di equità nell’accesso alle opportunità. Al benessere con-
corre – anche se in termini né esclusivi, né esaustivi – la crescita, conven-
zionalmente espressa dall’andamento del PIL per abitante in termini reali.

2  È inevitabile ricordare già qui la lettura pionieristica offerta da Sen (2020) su questi 
temi.

3  «We hold these truths to be self-evident, that all men are created equal, that they are 
endowed by their Creator with certain unalienable Rights, that among these are Life, Lib-
erty and the pursuit of Happiness».
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Ne deriva immediatamente l’esigenza di chiarire cosa si intenda per 
benessere collettivo. La nozione viene fatta risalire ad Arthur Cecil Pigou, 
economista britannico (1887-1959) che, nel suo lavoro The Economics of 
Welfare, propose un approccio «normativo» (o valoriale) che identifica il 
benessere di una collettività nell’utilità che i suoi membri traggono dal 
consumo di beni e servizi.

Nella visione piguoviana il benessere viene massimizzato – sotto il du-
plice profilo dell’efficienza e dell’equità – quando la collettività raggiunge 
uno «stato» nel quale nessuna «fattibile» transazione è in grado di accre-
scere il benessere di un individuo senza intaccare quello di un altro: il cd. 
punto di «ottimo paretiano».

1.1.3.	Il vecchio amico PIL e i suoi limiti nei confronti internazio-
nali 

Operativamente, le metriche con cui da oltre un secolo gli economi-
sti – in ciò facendosi molto aiutare dagli statistici – misurano il benessere 
consistono nel PIL e, soprattutto, nel PIL per abitante4, rapporto che ne 
sintetizza la dotazione media individuale che a sua volta dipende principal-
mente dalla produttività aggregata dell’intero sistema economico per dato 
andamento demografico.

Il consenso raggiunto nel secondo dopoguerra nell’uniformarne le re-
gole di calcolo e la sua compattezza informativa ha reso il PIL l’indicatore 
sintetico di unanime riferimento per confrontare il grado di sviluppo non 
solo di paesi diversi ma anche dei territori di uno stesso paese.

Sebbene si tratti di un concetto astratto («il PIL non esiste in natura»), 
calcolare il PIL è (relativamente) facile: è sufficiente armarsi di pazienza 
per sommare i valori di mercato dei beni e servizi finali (ossia escludendo i 

4  L’idea di ricorrere al PIL come metrica fondamentale dei conti nazionali risale a 
Simon Kuznets, un economista russo-americano che la propose in un rapporto del 1934 
al Congresso degli Stati Uniti come misura del reddito nazionale che emergeva dopo la 
Grande Depressione. Kuznets già allora diffidò i suoi committenti dal considerare il PIL 
come esclusivo indicatore di benessere, sostenendo che non teneva conto della distribu-
zione del reddito o delle attività che non transitano per il mercato. La prima applicazione 
del PIL nei conti nazionali avvenne negli Stati Uniti nel 1942 nel quadro della program-
mazione economica in tempo di guerra; già nel 1944, alla conferenza di Bretton Woods, il 
PIL fu adottato come criterio principale di confronto fra Paesi. Nel dopoguerra, le Nazioni 
Unite e l’OCSE hanno messo a punto il Sistema dei Conti Nazionali (SNA), che ha reso 
per quanto possibile uniforme fra i vari paesi la metodologia di calcolo del PIL a partire 
dagli anni Cinquanta dello scorso secolo.
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